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D viceré di Milano 
CARLO ROGNONI 

nchc lui! SI, anche lui, Salvatore Ligresti, il 
più eccellente, il più noto, il più ricco, ma an
che il più chiacchierato degli imprenditori 
milanesi. Si diceva di lui, fino a ieri che era 
un pezzo da novanta, un intoccabile. Ma poi 
anche su di lui è caduta la mannaia del giu
dice Antonio Di Pietro. E l'inchiesta su Tan
gentopoli fa un altro salto di qualità. Per tro
vare un arresto altrettanto clamoroso nella 
comunità finanziaria e industriale milanese 
bisogna far lavorare la memoria e risalire ai 
tempi in cui fini in prigione un altro siciliano 
eccellente che a Milano aveva fato fortuna, 
Michele Sindona, «l'avvocato dagli occhi di 
ghiaccio», come l'aveva definito la rivista 
americana Time, «l'uomo che ha salvato la li
ra» come aveva detto Andreotti. 

È proprio vero che il giudice Antonio Di 
Pietro non guarda in faccia a nessuno. Va 
avanti come un panzer. E arresta. Tutti: poli
tici, imprenditori, palazzinari, manager di 
piccole e grandi imprese di costruzione. 
Quanti sono ormai? Ho perso il conto. 

E alla fine anche l'Uomo-niattonc, l'uo-
mo-simbolo della Milano degli ultimi ven
tanni, della speculazione edilizia, della città 
che si 6 mangiata la periferia agricola trasfor
mandola in terreni edificabili. E là dove si 
coltivava il grano, dove pascolava il bestia
me, sono nate case, casone, casette, ville e 
villini. 

Tarchiato, con una faccia dura, di pochis
sime parole, Ligresti amava dare di sé l'im
magine di citi si è fatto da solo. Sul mattone 
aveva costruito In sua prima fortuna: un so
pralzo di una casa milanese, in corso di Por
ta Genova, fatto con 15 milioni avuti da una 
banca in prestito e subito rivenduto per 50 
milioni. E sul mattone e caduto. Sarebbero 
quattro i capi di imputazione. Si paria di cor
ruzione aggravata e continuata in concorso. 
Di mezzoci sono 55 milioni di metri quadrati 
di terreno che gli sarebbero stati ceduti negli 
ultimi dieci anni da un ente pubblico. Ed ec
co che riappare l'Ipab del socialista Matteo 
Carriera, questa sigla che fino a ieri diceva 
poco e che oramai e diventata uno dei pila
stri dello scandalo di Milano. 

Il mattone si sa e traditore. E Salvatore Li
gresti si era trovato coinvolto già anni fa in 
una serie di processi per abusi edilizi. In 
un'occasione anche due asscsson del Co
mune erano stati arrestati. Ma alla fine per 
lui, che sempre s'era proclamato innocente, 
era arrivata l'assoluzione. L'ultima volta dal
la Corte di Cassazione. 

evo dire che nel suo caso - come per altro in 
molti altri casi dove le accuse sono di aver 
messo in piedi un perverso quanto appari
scente rapporto d'affari e d'amicizia con un 
certo mondo politico - le assoluzioni servo
no a poco sul piano del tessuto popolare. 
Magari ingiustamente, ma nell'immaginario 
collettivo il sospetto resta. O peggio, la gente 
dice «se ne e uscito e perche è potente e ha 
amici potenti». 

E quella di Ligresti è stata davvero una sto
ria di scalata verso il successo, fino ad arriva
re a poter contare sulla stima e sull'appoggio 
di un altro uomo mito per il mondo indu
striale e finanziario, quel famoso Enrico Cuc
cia di Mediobanca, il grande vecchio che nel 
bene e nel male 6 sempre stato al centro del
le più importanti operazioni finanziarie ita
liane. E Cuccia s'era, da ultimo, preso sotto 
la sua ala protettiva anche Ligresti. L'aveva 
fatto entrare nel «salotto buono» proprio di 
Mediobanca. Un bel salto rispetto agli anni 
in cui a proteggerlo c'era uno dei più famosi 
raidcr della Borsa di Mila.iO, Michele Virgilli-
to, siciliano di Paterno, un paese della Sicilia 
orientale, come lui. E poi la Sai, l'ingresso 
nella Ferruzzi di Raul Cardini, nella Cofids, la 
holding di Carlo De Benedetti, l'italmobiliare 
del gruppo Pesenti, e perfino la Pirelli. E sem
pre con piccole quote, quanto basta per «es
serci», al punto che l'avevano anche battez
zato «mister cinque percento». Un uomo da 
tremila miliardi. Con al vertice la holding Pre-
mafin. 

Con il suo arresto, la questione morale en
tra di prepotenza - ancor più di quanto non 
fosse già entrata - anche nel mondo dell'alta 
finanza e dell'alta industria. Sarà difficile per 
i nostri condottieri dell'economia giustificar
si dicendo che non sapevano, che comun
que era solo un socio di minoranza, magari 
si, un socio scomodo, di poca immagine, ma 
•ai soldi non si guarda in faccia». 

Intervista a Konstantin Borovoj, fondatore 
della Borsa e capo del Partito della libertà economica: 
«Abbiamo investito quattrini nella rivoluzione d'agosto» 

«Arricchirsi a Mosca? Io so 
come fare soldi a palate» 

M MOSCA. Si entra per il 
portone N" 2 del Museo poli
tecnico, sulla «Novaja Plo-
shad» (la Piazza Nuova). 
Quello che lutti indicano co
me il «ricco Borovoj", uno dei 
milionari della nuova Russia, 
il presidente del Partito della 
libertà economica, lavora pro
prio qui, di fronte al palazzo 
dove sino all'anno scorso c'e
rano gli uffici della Commis
sione di controllo del Pcus. A 
pochi metri, ci sono il palazzo 
dell'ex Comitato centrale, sul
la Piazza Vecchia, e quello 
della Corte costituzionale do
ve si svolge il cosiddetto «pro
cesso al Pcus». 1 pala/zi sono 
gli stessi, gli inquilini sono 
cambiati. Basta spingere il pe
sante uscio di legno e si o den
tro l'atrio. Disadorno, quasi 
squallido. Ma, appena a de
stra, ecco due «gorilla" che 
provano l'efficacia di un «me
tal-detector» davanti ad un in
gresso con vetri affumicali e, 
di certo, a prova di proiettile. 
Una volta varcata la porta, si e 
subito nel quartier generale di 
Konstantin Borovoi, l'uomo 
che ha inventalo la prima Bor
sa dell'Urss. Eleganti segreta
rie, dalle vertiginose minigon
ne, si muovono silenziose e 
disinvolte tra computer e foto
copiatrici, tra telefoni giappo
nesi e classificatori d'archivio, 
La tv, all'ingresso, 6 sintoniz
zata sul canale commerciale 
«2x2» e trasmette video-clip. 
Come per dare una conferma 
di modernità all'ambiente, 
luccicante ed efficiente. 

Konstantin Nalanovich Bo
rovoj, 44 anni, per gli amici 
«Kostija», è «entrato nel busi
ness» nel 1987, quandi» l'effet-

. to della perestrojka doveva 
ancora farsi sentire. Sino ad 
allora era un anonimo inse
gnante di matematica, padre 
di due figlie, amante di Joyce 
e di Tarkovskij. Poi formò, in
sieme ad un gruppo di amici, 
ak'.une cooperative, la pnma 
forma di impresa semiprivata 
che venne ammessa dalla 
svolta politica di Gorbaciov. 
Adesso nega di essere un mi
lionario, dichiara un reddito 
mensile di 35mila rubli (ma in 
altre occasioni ha confessalo 
di prenderne centomila). 
«Non arrivo a trecento dollari», 
dice con una sua classica risa
ta, da finto ebete. Ma ammette 
di aver assunto una quindici
na di agenti che lavoravano al 
9" Dipartimento del Kgb, dove 
operavano i migliori profes
sionisti della sicurezza di Sta
to. 

Finalmente, signor Boro
voj, cerchiamo al capire chi 
è un milionario in questo 
paese... 

Sono ritenuto l'uomo più ric
co di questo paese ma non ò 
proprio cosi. In realtà, mi so
no sempre occupato più di 
politica che di affari, No, non 
sono ricco anche se so bene 
comesi fanno soldi a palate. 

Su questa sua capacità tor
neremo presto. Nei giorni 
scorsi hanno fatto rumore 
alcune sue dichiarazioni su 
certi documenti del Kgb che 
metterebbero nel guai 
esponenti di primo piano 
del movimento democrati
co. Di che si tratta? 

Il Kgb sta svolgendo un'azio-

«La storia dei miei milioni è tutta una fa
vola...». Cosi si presenta Konstantin Bo
rovoj, uno degli uomini d'affari più noti 
della Russia, l'organizzatore della pri
ma Borsa quando ancora c'era l'Urss di 
Gorbaciov. «Guadagno solo 35mila ru
bli e faccio più politica che affari. Sono il 
presidente del Partito della libertà eco

nomica». È un sostenitore di Eltsin ma lo 
vede in pericolo, circondato da molta 
gente del passato. Nei giorni del golpe 
del 1991 «abbiamo investito un sacco di 
soldi e la bandiera della Borsa ha sfilato 
per le strade». Il desiderio di «vivere in un 
paese normale». Intanto, si fa difendere 
da quindici ex agenti del Kgb. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

La sede della Borsa a Mosca 

ne di diffamazione. Ci sono 
stati offerti dei documenti da 
utilizzare contro i nostri avver
sari politici. 

Ha visto questi documenti? 
Certamente, ma non ce ne 
serviremo mai. 

Ma U fatto che lei ne cono
sca U contenuto può esser 
visto dai suoi avversari co
me un'arma di pressione: 
lo ho i documenti, state at
tenti... 

Li ho contattati e ho promesso 
che mai li userò. Non si può 
essere strumento nelle mani 
delle forze più conservatrici. 
La mia aspirazione è vivere in 
una società normale dove gli 
organi della repressione non , 
controllino ne l'economia né 
la politica. 

Torniamo ai suoi soldi. Lei 
non sarà un miliardario ma 
milionario... 

Non lo sono. L'ho già detto. 
Sarà un politico-Imprendi
tore... 

Mi sono occupato di politica 
attraverso gli strumenti econo
mici. 

Scusi, cosa vuol dire? 
Abbiamo fondato una Borsa, 
l'anno dopo ne sono apparse 
ottocento. Da qui, in tutta 
l'Urss ha cominciato a pren
dere le mosse l'economia di 
mercato reale. In verità, non 
erano proprio borse, piuttosto 
associazioni di organizzazioni 
commerciali. Abbiamo crealo 
un modello di sviluppo reale 
dell'economia di mercato. 

Quando è accaduto? 
Il modello 6 stato elaborato 
nel 1989, la Borsa si è formata 
nel 1990... 

Lei di cosa si occupava in 
precedenza? 

Insegnavo matematica. 
Un Insegnante, dunque, e 
viveva del suo stipendio. 

Ma come si fa a costruire 
una Borsa dal nulla? 

Il merito 0 di un gruppo di 
esperti che ci consigliavano 
quando mettemmo su delle 
piccole imprese. 

SI riferisce alle cooperati
ve? Quando tutti gli davano 
addosso accusandole di 
speculazione? 

SI. Ma il mio era un settore un 
po' diverso. Ero la «mente», 
creavo le concezioni delle va
rie strutture. Inoltre, avevo il 
compito di fare da esca: parla
vo alla tv, divulgavo l'econo
mia di mercato. È cosi che è 
nata la favola dei miei miliar
di, lo non ho mai smentito. Di
rigevo, e continuo a dirigere, 
gli strumenti economici più 
grossi di questa economia. La 
Borsa più grande, la «Reuters» 
russa, cioè un'agenzia di noti
zie economiche, un sistema di 
clearing mollo consistente, la 
Banca commerciale naziona
le russa, la Compagnia russa 
degli investimenti, la più gros
sa società privala televisiva... 

La sua è una holding? 
Le società sono indipendenti, 
legate fra loro da una sola 
concezione: un business one
sto ed autonomo, che non si 
basa sul danaro sporco, bensì 
su affari puliti e trasparenti. 

Dove ci troviamo? Nella se
de del partito? 

Adesso si. L'abbiamo regalata 
al partito. 

Quanto guadagna, come vi
ve? 

Continuo a vivere nello slesso 
appartamento in cui stavo 
quando ero docente. Il mio 
pacchetto di proprietà 6 esat
tamente lo stesso di dieci anni 
fa. Avevo due auto sovietiche 
e due sono rimaste. Guada
gno, dopo aver versato le tas
se, 35mila njbli. Sono circa 
350 dollari al mese, anzi 300. 
Ho dei risparmi per diecimila 

rubli e un conto in banca per 
circa quindicimila dollari. 

Non le è proprio convenuto! 
Perché? Non mi sono mai oc
cupato di business, ho fatto 
sempre politica. 

Quali sono i suol ideali poli-
tic»7. . 

Voglio vivere in un paese nor
male, con una normale eco
nomia, con un normale terre
no politico. Cinque anni fa ca
pii che non potevo più vivere 
in un campo di concenlra-
mento. E mi sembrò che, at
traverso la creazione di poten
ti strumenti economici, si sa
rebbe potuto risolvere tutti i 
problemi. 

Vorrà mica dire che è dovu
to a lei 11 crollo del regime 
sovietico? 

Abbiamo partecipalo molto 
attivamente agli avvenimenti 
dell'agosto dell'anno scorso. 
Per il centro di Mosca ha sfila
to una manifestazione molto 
massiccia, con una grande 
bandiera, quella della Borsa. 
Adesso e diventata la bandie
ra della Russia. Si è tentato di 
fermarci alcune volte con i 
carri armati. Le dico che ab
biamo investito tantissimi sol
di in quella vicenda. 

Quali sono I suoi rapporti 
con Eltsin? 

Nessun rapporto personale. 
Lo sosteniamo. 

Ce la farà 11 presidente? 
Abbiamo detto che, oggi, e 
ostaggio delle forze antirifor-
matnei. Abbiamo votato per 
lui e non per la nomenklatura 
del partito. 

DI quali forze dispone il suo 
partito? 

Penso che sia il più ricco. Ma 
non ù una forza. Oggi abbia
mo circa 50mila iscritti o so
stenitori. Credo che entro ot
tobre-novembre potremmo 
diventare il partito più forte. 

Lei aspira a conquistare la 
Russia? 

Ci poniamo l'obiettivo di crea
re una generazione nuova di 
politici. Il sistema comunista 
era un intreccio tra politica, 
economia, forze di repressio
ne. Di questi comunisti ve ne 
sono ancora nelle strutture 
del potere. È necessario che la 
nuova generazione di politici 
cominci a liberarsene. 

Lei, però, ha potuto comin
ciare quando il Pcus era an
cora ài potere. Insomma, 
non ha avuto ostacoli, le è 
stato permesso. 

Vede, i dirigenti di allora par
lavano di economia «sommer
sa» ma intendevano nferirsi al 
business. 

E lei, allora, li ha presi sul 
serio

si, anche se ho avuto la sensa
zione che fosse una tempora
nea concessione. Pensavano 
di salvare la parte più ineffi
ciente dell'economia lenendo 
sotto stretto controllo quella 
che funzionava bene. L'istinto 
alla proprietà privata era sem
pre combattuto. In sintesi: 
eravamo in un campo di con
centramento in cui chi poteva 
mettere dei soldi da parte era 
considerato pericoloso. Un 
uomo libero non è solo colui 
che può parlare liberamente, 
ma colui che, in una certa mi
sura, è economicamente au
tonomo. 

Non sarà mica lei il Perot di 
Russia? 

Ilo odiato tanto quel campo 
di concentramento che mi ba
stano i nsultati del mio lavoro. 
Non voglio diventare presi
dente, e neppure deputalo. 

La Russia deve diventare 
una nazione pienamente 
capitalista? 

Deve funzionare un'econo
mia normale: in quale misura 
sarà socialista e capitalista, lo 
stabilirà il tipo di tassazione. 

Cos'è un paese «normale»? 
Vanno creale condizioni di 
partenza uguali per tutti. Il si
stema di comando cerca di 
monopolizzare tutto, proprie
tà compresa. Ci vuole una ser
rata concorrenza. 

Il «mercato» che s'è visto si
nora è qucDo della gente 
che vende 1 propri beni sul 
marciapiedi. 

E cosi che nasce il mercato. 
Finche i negozi appartengono 
al sistema amministrativo, la 
gente crea ì posti di lavoro per 
strada. Non posso aprire un ri
storante perché nessuno mi 
venderà un locale, non posso 
prendere un prestito dalle 
banche perché non esiste l'i
poteca. 

Perché ha tante guardie del 
corpo? Forse ha paura? 

Sono gli uffici della Borsa a 
garantire questa protezione. 

Qualcuno la minaccia? 
Abbiamo un sistema di prote
zione molto forte. Abbiamo i 
nostn servizi segreti. 

Allora hanno paura di voi? 
Non minaccio nessuno. Se 
dovessero farmi a pezzi, sarà 
stato o il Kgb o una struttura 
mafiosa legala al sistema am
ministrativo di comando. 

Togliamo ogni alibi 
alla violenza politica 

di Msi e Lega 

I 

L 

GIANFRANCO PASQUINO 

nco fascisti hanno sempre considerato 
gli scontri di piazza come una continua
zione della politica con altri mezzi. Spes
so, quegli scontri costituiscono l'unico 
mezzo con il quale sanno fare politica. 
Da qualche tempo, abbiamo appreso 
che anche la Lega pensa che sia una 
buona cosa azzannare, armarsi, aziona
re i Kalashnikov. D'altronde, è logico 
che i cultori di Cari Schmitt, come l'ideo
logo Gianfranco Miglio, credano che la 
politica e in definitiva sempre uno scon
tro fra nemici. Si può, anzi si devp provo
care un stato d'eccezione, per imporre 
decisioni tranciami, anche con la forza. 
Adesso Miglio dichiara, e nessuno lo 
smentisce, che bisogne'ebbe avere poli
zie regionali magari al servizio proprio di 
chi comanda nelle varie regioni. Anche 
in uno Stato democratico esistono altri 
protagonisti che fanno regolarmente ri
corso alla violenza e alle armi. In Italia 
sono i mafiosi e i camorristi. Ma, per 
l'appunto, si tratta di criminalità organiz
zata e come tale dovrebbe essere trattata 
e distinta dalla lotta politica. Nella lotta 
politica, poi, esistono metodi non vio
lenti, e pur tuttavia impropri. Sono le di
chiarazioni truculente, le chiamate di 
correo, le insinuazioni e le calunnie, le 
minacce di ritorsioni e di rappresaglie, le 
intimidazioni. Chiusi nel loro bunker Ji 
via del Corso i socialisti hanno fatto va
riamente ricorso a queste forme di lotta 
politica impropria per contrastare lo stil
licidio di avvisi garanzia, di incriminazio
ni vere e proprie, di arresti di loro espo
nenti. Non è facile mantenere la calma e 
il riserbo quando frazioni consistenti e 
significative dei gruppi dirigenti socialisti 
della Lombardia e del Veneto vengono 
messi sotto accusa. Ma la legittima 
preoccupazione socialista dovrebbe tra
dursi in iniziative politiche sia di pulizia 
nelle loro eganizzazioni di partito che 
di riforme della politica a partire dal fi
nanziamento pubblico per continuare 
con le regole elettorali e con le norme 
sugli appalti e sull'operato della pubbli
ca amministrazione. 

addovc i missini ricorrono all'aggressio
ne con scherno e i leghisti alla microvio-
lenza che a Milano evoca fenomeni di
stanti e vicini, i socialisti replicano con le 
minacce che creano o contribuiscono a 
creare un clima di scontro complessivo. 
In democrazia l'unico scontro ammesso 
ò quello elettorale nel quale si scaricano 
i conflitti e le tensioni. Purtroppo, le ele
zioni non riescono a fornire a questo 
paese e ai suoi cittadini una efficace val
vola di sfogo e un csilo limpido e soddi
sfacente delle differenziazioni politiche. 
Registrano nel migliore dei casi rapporti 
di forza in transizione che poi si traduco
no, più o meno correttamente, in poteri 
di governo. Contrastare le tendenze in 
atto verso la violenza politica, fisica e 
verbale, senza nessun allarmismo ma 
con qualche preoccupazione, si può. 
Non e soltanto un problema di ordine 
pubblico, anche se l'ordine pubblico ri
mane un valore democratico per i citta
dini. È soprattutto un problema di ordine 
politico. Da un lato, e indispensabile che 
la classe politica decida di liberarsi rapi
damente dei rappresentanti corrotti e, 
eventualmente, violenti, e di mettere 
mano alle necessarie riforme politico 
istituzionali. Dall'altro, e opportuno che 
la magistratura porti a compimento le 
indagini in corso con la massima rapidi
tà possibile e compatibile con l'acquisi
zione delle prove. Dopo di che, se ci sarà 
ancora qualcuno che vuole mettersi il 
passamontagna, imbracciare il Kalash
nikov, imbarcarsi in spedizioni punitive, 
sarà sufficiente ricorrere alla legge e alle 
forze dell'ordine. Una classe politica rin
novata può togliere ogni .'ilibi ai violenti 
a parole e nei fatti. Regole nuove posso
no consentire ai cittadini di esprimere 
verdetti chiari e decisivi sui comporta
menti politici e sui loro protagonisti. Per 
quanto non sarà facile, e ancora possibi
le ricostruire e ampliare gli spazi della 
politica democratica in questo paese, 
contro Schmitt e i suoi tardi epigoni e 
con Kelsen e la sua democrazia proce
durale. 
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•H Non so, caro lettore, se 
capila anche a te e se l'hai no
tato: mentre cresce l'uso dei 
telefoni cellulari, diventa sem
pre più diflicilc servirsi dei tele
foni normali. I telefoni pubblici 
sono stati - almeno a Roma -
cacciati fuori dei bar ed esposti 
per la strada Devastati imme
diatamente quelli nparati da 
un fragile uovo di plastica, so
pravvivono quelli difesi da ca
bine di vetro, roventi sotto il so
le d'estate. Per difenderli da un 
certo vandalismo, e stata tap
pata la fessura dove introdurre 
il gettone o le duecento lire, e 
targhette avvertono che l'ap
parecchio «funziona solo a 
schede magnetiche». Anche 
avendole, però non funziona, 
perché in due casi su tre qual
cuno è stato troppo impazien
te e la propria scheda gli si è 
spezzata dentro; o, comunque 
sia stato, il congegno non ri
sponde ai comandi. Puoi con
solarti: l'antico privilegio dei 
deputati, i telefoni a disposi
zione sui divani dei corridoi 
dei passi perduti che fiancheg
giano il cortile di Montecitono, 

è ormai pressoché inutile. Solo 
pochi sono collegati alla linea 
urbana: per gli altn, occorre fa
re lo zero; ma allo zero corri
sponde, implacabile, il segna
le di occupalo. Già, mi rispon
derai ma io lo so già, ma an
che i telefoni della propria 
abiazione soffrono dello stesso 
male, in certe ore della giorna
ta. Quanto lempo, caro lettore, 
si finisce per perdere nel tenta
tivo di telefonare! E la rabbia 
aumenta, nel vederti intomo 
questi sempre a posto, che 
estraggono con aria noncuran
te il telefonino, e - avranno 
stretto un patto col demonio? -
ottengono sempre la linea. 

Mi viene il dubbio, diciamo 
cosi, che le cose non stiano di
versamente per gli altri servizi. 
La casa, per qualche privilegia
to - secondo quanto ha rileva
to la Corte dei Conti - costa 
poche migliaia di lire. E l'assi
stenza medica? Qualcuno può 
sostenere che è uguale, per chi 
paga e perchi ricorre - avendo 
del resto già pagato attraverso i 
contributi che gli vengono trat
tenuti dalla busta paga - agli 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

A più stupido 
dei mostri 

ospedali pubblici? E |>er i Ira-
sporti, che cosa dire? Prendo 
l'autobus da sempre, ed ogni 
eslate mi ripeto - mentre at
tendo invano che passi sotto il 
sole cocente e so già che sarà 
stipato - che è l'ultimo anno, 
che debbo cedere ad imparare 
anche io a guidare «la mia 
macchina». Il grave dell'eco
nomia, anzi dello Stato italia
no, non è tanto che occorrano, 
come si dice pudicamente, 
«sacrifici»: ma che ai soldi che 
il cittadino paga con le tasse 
non corrisponda più un'effetti
va erogazione di servizi in 
cambio. 

Mando a depositare alla 
Siae un mio lesto «Football 

concert: i tempi supplementa
ri», che Radio Uno, Audiobox, 
ha trasmesso questo lunedi? 
Mi toma indietro, perché la 
mia firma, in calce ad ogni pa
gina, deve essere «leggibile». 
Nel frattempo, vogliono anche 
la fotocopia di un documento 
d'identità; per «controllarne 
l'autenticità». Già: ma proprio 
Il la mia firma è «illcgibile». Co
me soddisfare contempora
neamente le due contradditto
rie richieste? Per Nietzsche lo 
Stato era «il più freddo dei mo
stri». Ahimé! a noi è toccato ve
derlo diventare, piuttosto, il 
più stupido. 

Al mio impiegato della Siae 
non corrisponde forse il sinda

co Carraro? Che nel suo, si fa 
sempre per dire, programma 
in base al quale chiederà di es
sere rieletto sindaco di Roma, 
annuncia - tra le altre pessime 
cose - una cura del cavallo per 
risanare le casse dell'Atac, l'a
zienda comunale dei trasporti. 
Corsie preferenziali? Strade ri
servate al mezzo pubblico? 
Elettrificazione delle vetture? 
Nulla di lutto questo. Carraro 
predone di «aumentare le tarif
fe», da quest'anno fino al 1996, 
ogni anno rispetto al prece
dente. Carrara forse non lo sa: 
ma il decreto del neopresiden
te del Consiglio, Giuliano 
Amato, per inzuccherare la pil
lola delle tante nuove tasse 

che dovremo pagare, non ha 
forse promesso il «blocco delle 
tariffe pubbliche»? \JI mano 
destra non sappia ciò che fa la 
sinistra. Certo, l'impressione 
che se ne desume é che non 
soltanto, tra governo Amato e 
giunte Carraro o Borghini, ci 
stiano massacrando: ma lo 
facciano anche un po' soprap
pensiero. La parte del martire 
è ambila per la gloria futura; 
quella del martire inutile, ucci
so per sbaglio nell'incertezza 
tra il «bloccare» e T'aumenta
re», non riveste nessuna attrat
tiva. In questi (empi di transi
zione, il potere preferisce 
mandare avanti le insegne. Più 
belle sono le bandiere, più é 
lieto di sventolarle. Tanto, tulio 
dovrà, ben presto, cambiare. 
Mentre il nemico si organizza, 
c'è anche qualcuno che é fiero 
di fare la parte della bandiera. 
Cosa importa che nel pro
gramma del Carraro bis ci si 
proponga - se non di vendere 
il Colosseo, del resto se ne fa
rebbero pochi soldi non po
tendo cambiarne la destina
zione d'uso - di vendere la fa

scia verde ai due lati della Cri
stoforo Colombo, l'ex Matta
toio di Testacelo, l'area di In
fornacelo contigua alla 
speculazione del ministero 
della Sanità alla Magliana? En
zo Forcella, a quanto pare, 
pensa che la sola cosa impor
tante sia \c sua assunzione del 
ruolo di «vice sindaco vicario». 
Antonio G;race. il vero sinda
co della giunta che Carraro for
malmente presiederà, si per
mette il iu:;so di rifiutare quel 
ruolo di vice sindaco (del re
sto, non e certo una «bella 
bandiera») e di dire che a lui 
gli assessorati che gli sono affi
dati sembrano troppi: gli ba
sterebbero pianificazione ur
banistica, centro storico, e 
nuovo sistema direzionale. Del 
Tevere da disinquinare, e delle 
borgate romane da risanare 
non sa cosa farsene. Invece 
Forcella sventola: di fronte a 
tanta immagine, peasa, nor> 
solo Antonio Gerace, detto - a 
quanto si dice - «luparelta» ma 
persino Vittorio Sbardella del
lo «lo Squalo» diventerà traspa
iente. 


